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I L  D I R I T T O  A L L A  
S O G G E T I V I T A '

Ciascuna persona é portatrice di 
un’unicità che chiede di essere 
vissuta e che è già presente prima di 
potere essere vissuta.
 
Ciascuna vita è formata dalla propria 
immagine, unica e irripetibile, che la 
chiama a un destino. Ci fa da nostro 
genio personale, memore della nostra 
vocazione.
 
Il daimon, chiamandoci, ci dispensa un 
bene prezioso.



I L  D I R I T T O  A L L A  
S O G G E T T I V I T A '

C’è una ragione per cui siamo vivi, 
non la ragione per cui vivere, bensì 
il motivo per cui la mia persona, che è 
unica e irripetibile, è al mondo.
 
L’anima non arriva 
preconfezionata dal paradiso. 
Lassù è solo immaginata, è un 
progetto irrealizzato che vuole 
scendere per crescere.
 
Crescere è discendere: dalle radici 
nel cielo a una graduale discesa verso 
le cose umane.



Ci motiva, ci protegge, inventa e si ostina, si oppone alla ragionevolezza, 
offre conforto, non sopporta l’innocenza, può far ammalare il corpo.

 
E' incapace di adattarsi al tempo, non ha il potere di manipolare gli eventi 

per adempiere la vocazione, c’entra con i sentimenti di unicità, di 
inquietudine, di struggimento.

 
Ha bisogno della sua parte di bellezza, si sente esule sulla terra poiché  non 
può dimenticare la sua propria vocazione divina, è un essere del mito e pensa 

in forma mitica.

I L  D A I M O N



Poiché il fato ha solo una parte in ciò che succede, il daimon (l’aspetto 
personale, interiorizzato della moira) occupa solo una porzione della 

nostra vita, la chiama, ma non la possiede.

La nostra libertà chiede di analizzare da vicino gli eventi, per determinare 
quale porzione viene dall’esterno ed è inspiegabile, e quale mi 

appartiene. Non possiamo abbandonare le nostre azioni o le nostre 
capacità e le loro realizzazioni o fallimenti al fato, agli dei, alla ghianda 

daimonica.

Il fato non ci solleva dalla responsabilità, anzi ce ne chiede 
molta di più, soprattutto quella dell’analisi.

LA NOSTRA LIBERTA'



N E S S U N A  A N I M A  E '  
M E D I O C R E

Esistere è essere definiti da una 
forma, da uno stile. Siamo tutti 

segnati, ciascuno di noi è al 
singolare.

Non possiamo far coincidere l’anima 
mediocre con il mestiere mediocre che 
una persona fa. Potrà (forse) essere 
mediocre il lavoro in sé ma non il 

modo come è svolto. Ciascuno è uno 
in virtù del suo stile



Sì, come vocazione all’armonia, che si rifiuta di 
identificare l’individualità con l’eccentricità.

Il carattere conforma la vita, non importa quanto 
oscuramente sia vissuta e quanta poca luce riceva dalle 

stelle. La vocazione diventa vocazione alla vita.

Il daimon dà importanza a tutti.

ESISTE LA VOCAZIONE 
ALLA MEDIOCRITA'?



 

" C I A S C U N O  È  D I S T I N T O  D A  
O G N I  A L T R O  C I A S C U N O ,

E  I N  Q U A N T O  T A L E  È  
U G U A L E  A  O G N I  A L T R O  

C I A S C U N O "
 


